
A llõinizio dellõera moderna fu il Cogito, 
ergo sum, òpenso, dunque esistoó, di car-
tesiana memoria. E lõilluminismo, che 
contrassegna quellõepoca, fu chiamato 
lõet¨ della ragione. Poi, con la rivoluzione 
sessantottina arrivo un nuovo slogan: 
Coito, ergo sum. Non ¯ un errore di stampa 
e non cõ¯ neanche bisogno di traduzione. 
Da qualche anno a questa parte, con una 
rivoluzione meno rumorosa ma non me-
no devastante è arrivato il Videor, ergo 
sum, che vuol dire òappaio, dunque so-
noó. La formula latina ¯ anche pi½ chia-
ra, perché risulta quanto mai evidente 
che a creare questa nuova consapevolez-
za della propria identità è, appunto, il 
video, la TV. È già stato scritto moltissi-
mo sullõargomento, e del resto ¯ sotto gli 
occhi di tutti quanto diffusa sia la bra-
mosia di essere visti, tanto che anche 
nelle più solenni liturgie di piazza San 
Pietro appena qualcuno si accorge di es-
sere inquadrato dalle telecamere comin-
cia ad agitare il braccio e ad attirare in 
mille modi lõattenzione, di quelli di casa, 
si spera (a tutti gli altri, infatti, che im-
porta?), che potranno dire tutti eccitati: 
lõho visto/a!, ma non ¯ detto ci si fermi 
lì. 

Sono intervenuti, e intervengono, a-
nalisti, sociologi e psicologi, e hanno sta-
bilito che questo bisogno di visibilità è 
direttamente proporzionale al diffuso 
senso di anonimato che pervade le mo-
derne società globali e urbanizzate. Sarà. 
Certo, nel mondo del villaggio rurale e 
della città medievale il problema di come 
essere visibili non si poneva: se mai cõera 
quello di nascondersi e sparire. Sarebbe 
troppo facile fare dellõironia, ma questo 
non ¯ lõintento della nostra riflessione. 
Che è invece partita da una richiesta, as-
sunta poi come tema dellõincontro-ritiro 
di Torrazzetta: la visibilità, appunto, te-
ma che, problematizzato, diventa imme-

diatamente una domanda: quale visibili-
tà? 

Cominciamo pure dalla storia: tra le 
tante realtà che di questi tempi sono di-
ventate pi½ visibili cõ¯ sicuramente anche 
il mondo omosessuale. È una visibilità 
che assume forme e colori molto diversi. 
Cõ¯ quella, chiassosa, del gay pride, e 
quella, più discreta, dei gruppi di creden-
ti. Cõ¯ quella portata in luce da una serie 
di film, secondo una gamma che va dalla 
chiave umoristica genere òviziettoó a 
quella drammatica centrata sullõAids, 
con, in mezzo, finalmente, anche qual-
che situazione meno esasperata. La lette-
ratura ci ha messo del suo, offrendo 
sempre più personaggi che potremmo 
definire normali, in saggio equilibrio tra 
il riso e la tragedia, questo anche grazie 
allo scritto che, a differenza del mezzo 
televisivo-cinematografico, soffre meno 
la pressione e la velocità delle immagini, 
e permette dunque unõarticolazione mag-
giore dei problemi e delle situazioni, con 
lõeffetto di trasmettere una visione sicu-
ramente più vicina alla realtà. 

In questo panorama i gruppi credenti, 
nati a partire dallõinizio degli anni ottan-
ta, sono potuti essere analizzati secondo 
un parametro che ha proprio nella mag-

giore o minore visibilità il suo centro. Ne 
scrivevo già nel 1990 (Famiglia Oggi n. 47, 
pp. 45-53), argomento ripreso dieci anni 
dopo nel volume a cura di J. Gafo, Omo-
sessualità, un dibattito aperto (Assisi 2000, 
pp. 313-329). Allora parlavo di gruppi 
ôintroversiõ, primariamente centrati sulla 
formazione delle persone, e gruppi 
ôestroversiõ, pi½ preoccupati di far cam-
biare lõatteggiamento della Chiesa e della 
società. Devo dire che questo aspetto è 
stato, ed è ancora, un punto di polemica 
tra i gruppi stessi, con quelli più visibili 
che accusano gli altri gruppi di essere ca-
tacombali. In realtà conviene ricordare 
che per i gruppi come La Fonte e altri 
consimili non si tratta di scegliere il na-
scondimento e la clandestinità. Ci trovia-
mo da sempre in ambienti cattolici, par-
rocchie e altro, dove è noto chi siamo; ci 
esprimiamo pubblicamente con un gior-
nalino come questo, inviato anche a im-
portanti agenzie di stampa cattolica; 
mandiamo documenti e interventi alla 
Chiesa: sicuramente chi vuole sa dove e 
come trovarci, soprattutto nellõera di 
internet. Se cõ¯ una differenza questa ¯ 
che non facciamo della visibilità una pre-
occupazione primaria, come se la funzio-
ne del gruppo fosse anzitutto quella di 
far cambiare la testa alla gente. Questo è 
sicuramente una delle cose alle quali te-
niamo, perché i gruppi sono sorti esatta-
mente come risposta a una sensazione di 
disagio, per non dire altro, che portava 

Acqua di fonte 
Bollettino periodico del gruppo òLa Fonteó 

Quale visibilit¨? 

Una questione spesso dibattuta allõinterno  
dei gruppi di omosessuali credenti  

(continua a pag. 8) 

In  questo numero  

 Editoriale:  Quale visibilit¨? 1 

 Testimonianze: Ho bussatoé mi avete accolto 2 

 Vita dei gruppi: Prove di dialogo a Cremona 3 

 Cronache: Giornata della memoria, fede e omosessualit¨ 6 

 CulturalMente: Libri ñ Highsmith. Una storia dõamore... 7 



Febbraio 2008 Å numero  46 Acqua di fonte 2 

Ho bussatoé mi avete accolto 

Lõimportanza di trovare una portaé che si apre! 

N on nascondo un certo imba-
razzo nello scrivere questo articolo, 
come al solito temo quando devo 
esporre me stesso. Ho accettato la 
proposta di Marco anche per dire un 
grazie a tutti e a ciascuno per la bella 
possibilità che ho di vivere momenti 
costruttivi e piacevoli con i ragazzi 
della Fonte. Certo sono appena arri-
vato ma penso che lõimpressione a-
vuta sia degna di essere condivisa 
sulle pagine di questa rivista. 
Che direé il mio primo incontro 
col gruppo òLa fonteó si ¯ svolto a 
Villa Luce il dicembre scorso, un in-
contro tanto emozionante quanto 
pieno di aspettative, oltre che di agi-
tazione. Di questo gruppo me ne a-
veva parlato un mio caro amico, Le-
onardo, il quale, dopo avermi fatto 
conoscere don Domenico, è stato lui 
a darmi la forza di vincere le mie ti-
tubanze e di buttarmi. Di questo do-
vrò sempre ringraziarlo. 
Ero nuovo, agitato ed intimorito, 
arrivato al cancello di Villa Luce mi 
sono pietrificato e fermato un atti-
mo. Poi mi sono detto: òCoraggio, 
devi mettere alla prova tutta una se-
rie di pensieri, speranze, angosce, 
sogni e domande che da troppo 
tempo tieni dentroé vai!ó Fortuna-
tamente ho incontrato Stefano, co-
nosciuto di sfuggita a casa di don 
Domenico, che mi ha accompagnato 
in casa e successivamente Vittorio, 
conosciuto ad un pranzo da Libero, 
mi ha definitivamente introdotto 
nella dinamica delle relazioni. 
Lõimpatto ¯ stato piacevole, molti 
dei presenti si sono presentati e un 
buon caffè ha tolto molto timore. 
Tra me pensavo: òtutti questi!ó. Per 
me era strano trovarmi vis à vis con 
persone che tranquillamente si po-
nevano come omosessuali e per 
giunta credenti. Persone normali, 
senza troppi stereotipi, senza strane 

etichette imposte o autoimposte che 
òfanno la categoriaó. Mi sono trova-
to a mio agio. Il pranzo per me è 
stato come poter uscire da una bolla, 
da una campana di vetro. Non trovo 
le parole giuste per esprimere la sen-
sazione provata. Comunque mi sono 
sentito òscioltoó, libero. 
Lõesperienza pi½ emozionante ¯ stata 
la Messa nella cappellina delle suore; 
finalmente potevo essere me stesso 
davanti a Dio e davanti ai fratelli in 
una funzione religiosa, senza dover 
tenere una parte di me fuori, lonta-
na, sopitaé nascosta. 

Gli altri due incontri in S. Maria in 
Turro hanno offerto la possibilità di 
un dibattito sul tema della fede oltre 
il risentimento. Già il risentimento. 
Sembra caduto a fagiolo, sapevo di 
covarne non poco nel mio cuore ma 
il confronto mi ha fatto scoprire di 
non essere solo, di dare un nome al-
la cosa e di poter sentire che altri lo 
hanno superato portando gioia alla 
loro vita. Forse tante delle mie sof-
ferenze sono date proprio dal risen-

timento per sentirmi escluso, diver-
so, allontanato, non compreso. La 
non accettazione, la paura del giudi-
zio, la capacità di autocondanna, la 
fatica di descrivere i tuoi sentimenti 
alle persone che più ami e che da u-
na vita ti accompagnano conducono 
ad una forma di risentimento. Forse 
è un sentimento velato, nascosto, 
coperto da tanti ma, però, forse. 
Certo queste sono osservazioni che 
faccio dopo la sedimentazione di u-
na serie di emozioni che mi scanda-
gliano il cuore nel momento del 
confronto. Capisco che il primo pas-
so lo devo fare ioé la possibilit¨ di 
una gioia vera e duratura è nelle mie 
mani e nel mio cuore. Il timore, la 
paura del rifiuto anche nei confronti 
dei membri del gruppo mi tenevano 
(mi tengono tuttora) in scacco. Alla 
fine del primo incontro sento dire 
che si può, per chi vuole, andare a 
mangiare una pizza. òAndare, non 
andare, e se non vado bene?ó- mi 
rimbomba nella mente. Ancora la 
stessa voce dentro: òVai!ó E feci 
proprio bene ad obbedire; la serata, 
o meglio le due serate che ho vissu-
to, sono state per me una possibilità 
di parlare, di ridere e scherzare di 
trovareé una possibilit¨ di pace. 
Ecco tutto! Per ora posso solo dire 
quanto ho sperimentato, ancora po-
co, alla Fonte. Anche se mi muovo 
ancora un poõ scompostamente, 
mantenendo ancora delle distanze e 
utilizzando tempi lunghi, devo am-
mettere che mi piace questo incon-
tro. Eõ un cammino lungo e pieno di 
sorprese ma penso valga proprio la 
pena farlo, ho amici a cui ho accen-
nato la cosa e spero che un giorno 
vengano anche loro a condividere 
del tempo insieme. Anche solo per 
non sentirsi soli. Grazie! 
 

Â 

Davide  
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Prove di dialogo a Cremona  

Il 2008 vedrà la nascita di un nuovo gruppo nella città lombarda? 

Settembre 2004 : incuriosito da 

quanto leggo sul sito internet della 
Fonte, mi avvicino al mondo dei gruppi 
di omosessuali credenti. Mi trovo subi-
to a mio agio, mi rendo conto che si 
tratta di realtà importanti, lì trovo parte 
di quanto avevo già maturato per conto 
mio. Ho modo di conoscere altri grup-
pi partecipando agli incontri del Coor-
dinamento (Roma e poi Catania, 
lõultimo). 

Primavera 2005: inizia il mio 

dialogo personale col vescovo di Cre-
mona, un poõ casualmente. Non sono 
uno di quelli che òsbavanoó dietro le 
tonache, se ci vado è perché lui, il ve-
scovo, per ben due volte mi ha chiesto 
un colloquio. Una volta sola, in occa-
sione dellõingresso del nuovo parroco, 
non mõ¯ bastata! Gli ho detto di s³, ma 
poi ho pensato: òChe ci vado a fare?, 
sicuramente è stato un invito di cortesi-
a, visto che avevo curato lõingresso del 
parroco, sicuramente con tutti gli impe-
gni che ha, figurati se gli va veramente 
di parlare con me!?ó. Decido di non 
andarci. Poi lo rivedo, alcuni mesi do-
po, a una veglia di preghiera coi giova-
ni. Mi avvicino, al termine, per salutarlo 
e con tutta la semplicità che lo contrad-
distingue mi dice: ònon mi avevi detto 
che saresti venuto a trovarmi?óé im-
barazzatissimo rispondo: òehmmé 
s³é veramenteé (una delle poche vol-
te in vita mia in cui mi sono mancate le 
parole!) Ha ragione signor vescovo 
(non ci riesco proprio a chiamarlo 
òeccellenzaó, ma lui non si offende per 
queste cose!), mi scuso, ma non pensa-
vo che fosse importanteé comunque 
le prometto che la prossima settimana 
prenderò appuntamento con il suo se-
gretarioó. Stavolta non ci scappo pi½! 
Una domanda mi attanaglia: òma per-
ché proprio me? E non una ma ben 
due volte?ó 

Qualche giorno dopo vado in vesco-
vado; ci sono già entrato altre volte, ma 
è la prima in cui ci vado la sera, quando 
il portone è chiuso. Chiamo al numero 

a cui mi ha risposto il segretario del 
vescovo, mi risponde il vescovo in per-
sona e mi dice: òaspetta che ti aproóé 
mentre si spalanca il cancello elettroni-
co lo vedo scendere dalle scale; questo 
per rendere un poõ lõidea della persona: 
con la semplicità dei grandi uomini, 
con lõattenzione di chi sa riconoscere il 
tuo volto in mezzo a una folla, con la 
cultura e lõintelligenza che non vengono 
esibite, ma che traspaiono ad ogni pa-
rola. 

Subito capisco che il suo invito era 
finalizzato a conoscere come mai, uno 
impegnato come me in parrocchia e nel 
volontariato, non avesse mai preso in 
considerazione una proposta vocazio-
nale. Sgombro subito il campo da ogni 
suo pio desiderio,con i miei modi un 
poõ bruschi e diretti: òSono gi¨ stato in 
seminario e ne sono uscito anni fa, ora 
ho una relazione con un altro ragazzo e 
sono felice cos³ó.  

Senza fare una piega, mi chiede di 
raccontargli di me. Parliamo per circa 
due ore e al termine mi dice che gli pia-
cerebbe capire perché, secondo quanto 
gli ho detto, cõ¯ urgente bisogno nella 
chiesa di dialogo con il mondo omoses-
suale. Mi invita una seconda volta e poi 
altre 5 o 6 volte fino allõautunno 2006, 
sempre per una discussione via via più 
ap p ro fo nd i ta  e  f r anca ,  no n 
sullõomosessualit¨ o sulla teologia mo-
rale della chiesa, ma sul mio modo di 
essere omosessuale e cristiano, con 
unõattenzione sempre puntata sulla mia 
persona e alla mia vicenda personale e, 
attraverso la realtà filtrata dalla mia e-
sperienza, arrivare poi a parlare anche 
di morale e sessualità. Questo mi ha già 
insegnato qualcosa: se vuoi parlare ve-
ramente con qualcuno, fallo parlare di 
sé stesso e non fargli discorsi astratti! 

O ttobre 2006: muore mio pa-

pà. Il vescovo mi manda un biglietto di 
condoglianze. Ringrazio di cuore e con 
tono un poõ provocatorio, quel tono 
che ti viene quando tocchi la morte da 
vicino e ti rendi conto di quanto siano 
importanti i brevi giorni della vita, gli 
scrivo: òPerch® non un gruppo diocesa-

no di omosessuali credenti? Perché la 
chiesa lascia alla buona volontà di sin-
goli pastori o laici lõiniziativa nei con-
fronti delle persone omosessuali? Per-
ché non si vuole il dialogo con questa 
realtà? Io mi sono sentito un privilegia-
to in un certo senso, ho avuto modo di 
parlare con Lei, ma quanti non hanno 
non dico un vescovo, ma neppure un 
prete o un amico cristiano o un luogo 
dove potersi confrontare su questi pro-
blemi?ó. 

Giugno 2007: pellegrinaggio 

diocesano a Fatima. Sei giorni a contat-
to col vescovo. Il dialogo è continuo, 
intensificato non solo dal fatto che si è 
gomito a gomito tutto il giorno, ma 
anche dalla preghiera in comune, dalla 
suggestione del luogo e da quella pre-
senza dolce e forte, rispettosa e pervasi-
va, piccola nella sua nicchia di vetro, 
ma pesante sulle mie spalle durante la 
processione, della Madonna. Il 28 giu-
gno la Fonte e gli altri gruppi italiani 
avrebbero celebrato una veglia di pre-
ghiera per le vittime dellõomofobia. Io 
mi trovo a Lisbona, nella chiesa co-
struita sulla casa natale di santõAntonio 
da Padova (che lì naturalmente chiama-
no santõAntonio da Lisbona!). Ho tanta 
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voglia di partecipare in qualche modo a 
quella preghiera. Non so se ¯ il casoé 
il pellegrinaggio è costituito per la mag-
gior parte da persone piuttosto su con 
lõet¨é Capiranno? Dar¸ solo motivo 
di scandalo e di mormorazioni? Mi e-
sporrò troppo? Non so che fare. Chie-
do consiglio al vescovo che ben lungi 
da tutti i miei scrupoli mi dice: òPerch® 
no!? È giusto pregare per qualsiasi de-
funto, ancor più se si tratta di persone 
morte o che hanno sofferto per una 
causa così ignobile e ingiusta come 
lõomofobia. Sono sicuro che nessuno si 
far¨ problemi per questoó. E cos³ ¯ 
stato!  

Il pellegrinaggio termina, sto scen-
dendo dal pullman e il vescovo, sor-
prendendomi come sempre, mi chiede 
di andare da lui nella seconda metà di 
luglio: è giunto il momento di parlare di 
un gruppo diocesano a Cremona. 

T ra luglio  

e settembre 2007: contatto alcu-
ni amici della mia diocesi. Ne conosco 
molti, ma alcuni non se la sentono di 
sottoscrivere con nome e cognome una 
proposta scritta al vescovo, altri non se 
la sentono di partecipare alla 
òfondazioneó ma si aggiungeranno in 
seguito, altri ancora non sono interes-
sati, punto! La diocesi è piccola, penso 
che le circa duecento parrocchie messe 
insieme facciano più o meno gli abitan-
ti di Monza. Alla fine siamo in cinque 
che ci troviamo per stendere la propo-
sta da inviare al vescovo.  

Ecco un estratto della lettera conte-
nente la proposta:  

 
òEccellenza, 

siamo un piccolo gruppo di fedeli laici 

della Chiesa di Cremona, vorremmo sottopor-

re alla Sua attenzione una proposta per la 

cura pastorale delle persone omosessuali. 

La nostra proposta scaturisce dalla rifles-

sione che la Chiesa italiana ha svolto a Ve-

rona, nel convegno dello scorso mese di ottobre 

2006, dal titolo òTestimoni di Ges½ risorto, 

speranza del mondoó. Sappiamo bene che la 

Chiesa ¯ chiamata ad affrontare sfide enor-

mi, ben pi½ importanti e in ambiti davvero 

impegnativi; ma siamo anche consapevoli che 

nel mondo attuale, una fetta non marginale 

di persone si trova a doversi confrontare con 

problemi legati al proprio orientamento sessu-

ale(é) Le chiediamo con animo fiducioso, di 

voler considerare la nostra proposta: che la 

chiesa di Cremona favorisca la nascita di un 

gruppo di cristiani laici che possano mettere 

la propria esperienza personale, la propria 

fede e il proprio accorato e gioioso senso di 

appartenenza alla Chiesa, al servizio di 

quanti non sanno trovare, nei difficili per-

corsi della vita, lo stesso amore per la propria 

condizione omosessuale, la stessa serena acco-

glienza e accettazione di questa come dono di 

Dio, lo stesso senso di comunione e apparte-

nenza ad una comunit¨ che non discrimina, 

non allontana, non dubita di loro e che li 

aiuti a mettere a frutto i doni che pure ad 

essi sono elargiti in abbondanza dal Padre 

celeste. 

Nei nostri intendimenti, un gruppo siffat-

to esprimerebbe pi½ pienamente la carit¨ e la 

cura della Chiesa (é) 

In questo gruppo, le persone dovrebbero 

avere modo di aprirsi alla speranza che nasce 

dal sentirsi amati e accolti e dal vedere il 

proprio cammino utile e proficuo anche per 

altri (é). 

La fede, e non lõomosessualit¨, dovrebbe 

costituire il collante di questo gruppo (...) 

Gli incontri del gruppo avranno al centro la 

preghiera, con attenzione sempre viva e parte-

cipazione alle altre iniziative pastorali dio-

cesane, al fine di creare canali di dialogo con 

chi si occupa di famiglia, di educazione, di 

giovani, di marginalit¨ e disagio, e di non 

creare una òmonadeó o, peggio un òghettoó, 

ma in modo da costituire una pietra viva di 

quellõedificio che ¯ la pastorale ordinaria 

della diocesi di Cremona. Il contatto con altri 

gruppi simili esistenti nelle diocesi vicine, e 

significativamente con lõesperienza del gruppo 

òLa Fonteó di Milano, di cui alcuni di noi 

gi¨ fanno parte, dovrebbe poi garantire lo 

scambio e lõarricchimento verso un orizzonte 

pi½ ampio della diocesi e in prospettiva uni-

versale. 

Concretamente proponiamo: 

Un gruppo di laici cattolici, assistiti da 

un pastore, sotto la guida del vescovo, che si 

riuniscano per pregare, per discutere e per 

trovare occasioni di fattiva partecipazione 

alla vita della diocesi, al fine di offrire un 

punto di riferimento a quanti vivono la con-

dizione di cristiani omosessuali (anche 

allõinterno del matrimonio o della vita con-

sacrata) per un sereno accoglimento di se 

stessi nella propria totalit¨ di esseri umani 

amati, voluti e redenti da Cristo, membra 

vive della sua Chiesa.  

Un punto di riferimento per quei pastori 

che, trovandosi a contatto con persone omoses-

suali, per esempio durante la confessione, 

possano indicare questo gruppo, nella pi½ 

assoluta discrezione e anonimato, per un 

dialogo sereno e pacato, lontano da rivendi-

cazioni e malintesi sensi di òorgoglioó. Non 

un luogo per òguarireó come da una malattia 

o per trovare aiuto psicologico (in senso medi-

co del temine) ma un luogo dove trovare altri 

fratelli che vivono la stessa esperienza, per 

confrontarsi con essi. 

Un luogo di ritrovo e di riflessione con 

incontri regolari per noi stessi che sottoscri-

viamo questa lettera, e che abbiamo gi¨ ini-

ziato da tempo un cammino di vita alla 

ricerca del òdisegnoó del Padre su di noi, che 

non pu¸ prescindere e ignorare il grande dono 

della sessualit¨, anche nella forma omosessu-

ale.  

Un luogo aperto a tutti, non solo agli 

omosessuali, auspicabilmente anche a coppie e 

persone eterosessuali che vogliano avvicinarsi 

e conoscere questa realt¨ e partecipare fatti-

vamente a creare quello spirito di amore, 

accoglienza e fratellanza verso tutti, insegna-

toci da Cristo, allõinterno delle comunit¨ di 

appartenenza. 

Un luogo dove anche i genitori o familiari 

di persone omosessuali, che spesso vivono in 

maniera drammatica la scoperta 

dellõomosessualit¨ del figlio/a, possano rivol-

gersi per trovare conforto, consiglio e aiuto.  

Perch® ci¸ si realizzi noi ci impegniamo 

fin dõora a mettere la nostra preghiera, le 

nostre energie, il nostro tempo e tutta la no-

stra esperienza, disponibili ad accogliere ogni 

Sua osservazione, consiglio e contributo. Tut-

tavia ci stanno a cuore due punti che ci sem-

brano essenziali: 
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Il gruppo dovrebbe essere il pi½ possibile 

inserito nelle iniziative pastorali della diocesi 

(é) 

Come gruppo ci impegniamo a studiare e 

approfondire gli insegnamenti della Chiesa 

in tema di sessualit¨. Chiediamo per¸ di 

essere accolti, amati e accettati come omoses-

suali, di non dover dissimulare la nostra 

condizione e di non dover accogliere alcuna 

òterapia riparativaó (...) La nostra fede e la 

nostra gioia poggiano sulla certezza di essere 

amati e voluti da Dio cos³ come siamo. Per 

questo non accetteremmo alcuna guida che ci 

facesse percorrere un cammino opposto. 

A Lei chiediamo di indicarci:  

Un luogo ove poterci incontrare. 

Un pastore per lõassistenza e la guida 

spirituale.  

Lõaiuto e le indicazioni perch® 

questõiniziativa possa essere accolta fra le 

attivit¨ pastorali della diocesi (é) 

Con filiale gratitudine chiediamo la Sua 

preghiera e la Sua paterna benedizione.ó 

Seguono 5 firme 

E siamo a oggi: il vescovo ha 

accolto la nostra proposta, ha incarica-
to don Antonio di farci da guida, ci ha 
assegnato una sede (definitiva?): una 
bellissima vecchia canonica appena 
ristrutturata poco fuori Cremona. Ab-
biamo avuto un primo incontro di co-
noscenza reciproca lo scorso 20 genna-
io, ancora solo òper pochi intimió. Il 
prossimo probabilmente allõuscita di 
questo numero di Acqua di Fonteé  
Quello che ho raccontato brevemente è 
solo lõantefatto. Come avrete potuto 
intuire, si tratta di unõesperienza un poõ 
diversa da quelle di altri nostri gruppi, 
almeno nelle premesse.  
Sono però convinto che questa è 
lõunica strada: la ricerca costante e pa-
ziente di dialogo. Il dialogo richiede 
stima e rispetto per lõaltro, richiede a-
pertura per capirne le ragioni, richiede 
la disposizione a poter cambiare idea 
nel caso ci si accorga di essere in fallo; 
richiede soprattutto la consapevolezza 
che la Verità, per un cristiano, è Cristo 
stesso, che è sempre oltre, aldilà e al di 
sopra delle nostre piccole verità e che 
la nostra meta è Lui. Noi, piccolo greg-
ge, ci siamo incamminati, senza paura, 
con tanta speranza. Il resto lo lasciamo 
alla Provvidenza. 

Â 

Sergio  

V  
i erano due professori nella stessa universit¨, uno vec-

chio e lõaltro giovane. 

Il vecchio, entrando in aula, pregava cos³ tra s®: O Dio ti rin-

grazio che non sono come gli altri: superbi, ignoranti, 

òamiconió degli studenti; e neppure come il professore dellõaula 

a fianco. Insegno solo ci¸ che non ¯ in contraddizione con la 

mia coscienza (rettamente educata e formata dal Magistero); 

chiedo agli studenti di rispettare anche le altre religioni ma so-

no fermamente contrario alla rimozione del Crocifisso dallõaula. 

Lõaltro, invece, saliva in cattedra sempre con emozione. Guar-

dando il Crocifisso diceva: da quando ero studente mi interro-

go sul perch® sei appeso a questa parete e non lõho ancora ca-

pito. Guardando gli studenti aggiungeva: non cõ¯ vero insegna-

mento senza ricerca e umilt¨; non sarei un buon insegnante se 

non condividessi con voi i miei dubbi, se non fossi aperto al di-

alogo e disponibile a rivedere le mie idee.  

 

òVi erano due uomini nella stessa citt¨, uno ricco e lõaltro pove-

ro. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; il 

povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che 

egli aveva comprata e allevata. Un ospite di passaggio arriv¸ 

dallõuomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo be-

stiame minuto e grosso, port¸ via la pecora di quel uomo pove-

ro e ne prepar¸ una vivanda per lõospite venuto da luió.  

Lõira di Davide si scaten¸ contro quellõuomo e disse a Natan: 

òPer la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. Pa-

gher¨ quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal 

cosa e non aver avuto piet¨ó. 

Allora Natan disse a Davide: òTu sei quellõuomo!ó 

 

In principio ci fu la Cura Pastorale
1
 impetuosa e gagliarda da 

spaccare i cuori e spezzare le speranze davanti al Signore, ma il 

Signore non era nella Cura Pastorale.  

Dopo la Cura Pastorale ci fu lõIstruzione per i Seminaristi
2
, ma il 

Signore non era nellõIstruzione.  

Dopo lõIstruzione ci fu la Nota Autorevole sui Dico
3
, ma il Si-

gnore non era nella Nota.  

Dopo la Nota ci fu il mormorio di un vento leggero, udito solo 

nel silenzio della mia coscienzaé 

Â 

Gaetano  

 

 

1 
Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede sulla òcura pastorale delle persone omoses-

sualió - Ottobre 1986 

2 
Istruzione della Congregazione per lõEducazione Cattolica circa i òcriteri di discernimento vocazionale 

riguardo alle persone con tendenze omosessuali in vista della loro ammissione al Seminario e agli 

Ordini sacrió - Agosto 2005 

3 
Nota del Consiglio Episcopale Permanente della CEI òa riguardo della famiglia fondata sul matrimo-

nio e di iniziative legislative in materia di unioni di fattoó - Marzo 2007 
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I n occasione della ògiornata della 
memoriaó, domenica 27 gennaio si ¯ 
svolto, presso la sede Arcigay di Bre-
scia gremita di partecipanti, il dibatti-

to òChiese cristiane e omosessualit¨: 

tra rifiuto e comunione di differenzeó, 

organizzato da Francesco Boschi, 
dalla chiesa valdese di Brescia e dal 
g r u p p o  V A R C O  p e r  l a 
òValorizzazione e il riconoscimento 
della comunit¨ omosessualeó, affilia-
to alla REFO (Rete Evangelica Fede 
e Omosessualità).  

Anne Zell, pastora della chiesa 
Valdese di Milano e Pavia, ha breve-
mente ripercorso la storia del dibatti-
to che ha visto coinvolte le chiese 
valdesi e metodiste, fin dai primi 
campi ad Agape, proseguito con la 
fondazione della REFO e con una 
riflessione approfondita, condivisa 
via via anche con le singole comuni-
tà.  

Questa mobilitazione ha consen-
tito la stesura del documento appro-
vato nel novembre 2007 durante 
lõAssemblea-Sinodo delle chiese bat-
tiste metodiste e valdesi italiane. Es-
so, pur nella moderazione delle di-
chiarazioni, è significativo perché 
òrappresenta una presa di posizione 
ufficiale e condivisa dalle chiese 
BMV italiane, nonostante la perples-
sità di alcune chiese battiste. Proprio 
lõesistenza di un dibattito, anche se 
talvolta criticoó- ha proseguito Anne 
Zell - ò¯ indicativo di un percorso 
condivisoó.  Il documento sottoscrit-
to a Roma ha posto lõaccento sulla 
relazione dõamore delle persone o-
mosessuali, vissuta davanti e grazie a 
Dio, sullõimpegno contro lõomofobia 
e a favore dei diritti civili delle cop-
pie dello stesso sesso.  òUna mia a-
micaó ð ha proseguito Anne Zell ð 
òcolpita da un tumore si ¯ trovata di 
fronte alla morte senza il sostegno 
della compagna di una vita, tenuta 
lontana dalla famiglia persino ai fu-

nerali, perché nessuno strumento 
giuridico tutelava la sua relazioneó. 
Cristian Berra, del gruppo òLa 

Fonteó di Milano, ha descritto un 
rapporto complicato con le gerarchie 
religiose, condizionato da fattori lo-
cali. òMentre a Londra ¯ possibile 
celebrare una messa pubblica rivolta 
agli omosessualió ð ha affermato Cri-
stian ðòin Italia il potere di interdi-
zione da parte del Vaticano è molto 
forteó. Eõ degno di nota il fatto che a 
Torino stia proseguendo la collabo-
razione tra la Curia e le associazioni 
gay, iniziata in occasione del Pride 
2000ó.  A riprova di questo lento 

cambiamento in Italia, dagli anni õ80 
ad oggi, sono sorti una ventina di 
g r u pp i  d i  ga y  c a t t o l i c i . 
òParadossalmenteó ð ha affermato 
un altro fratello cattolico del gruppo 
òMosaicoó di Brescia - la disponibili-
tà e la collaborazione divengono tan-
to maggiori quanto più ci si avvicina 
alle parrocchie, mentre la gerarchia 
assume spesso toni duri e intransi-
genti. Alle nostre riunioni infatti par-
tecipa anche un prete e si dibattono 
testi delle Scritture.ó Analoga posi-
zione ha testimoniato il gruppo di 
Cremona, la cui nascita è stata favo-
rita dal vescovo. Cristian Berra ha 
sintetizzato efficacemente la situa-
zione dei gay cattolici: òSe le gerar-
chie non desiderano modificare le 

proprie posizioni, comunque, credo 
che omosessuali e lesbiche debbano 
continuare a vivere liberamente la 
loro vita.ó 

Rosa Salamone, coordinatrice 
VARCOðRefo di Milano, ha narrato 
la storia di Oppo, un giovane della 
chiesa battista di Cagliari, al quale nel 
1981 fu negato il battesimo perch® 
omosessuale (amministrato solo nel 
1986 dopo lunghi dibattiti, prese di 
posizioni opposte e fratture nella co-
munità di chiesa). La domanda che 
nasce da questo caso ¯: òChi ha il 
potere di interdire con le sue parole 
la Parola?ó Lutero pose le Scritture a 
disposizione dei fedeli e questo con-
sente ad ogni cristiano di schierarsi 
su un problema anche al di là delle 
affermazioni ufficiali. òOggió ð ha 
proseguito Rosa Salamone ð òse de-
sideriamo seguire fedelmente le 
Scritture dobbiamo anche riconosce-
re lõimportanza del dialogo e 
dellõuguaglianza di tutti i Cristiani di-
nanzi a Dioó. Questo ¯ ben esempli-
ficato dallõapostolo Paolo in Galati 3, 
38: òNon cõ¯ pi½ n® Giudeo n® Gre-
co, non cõ¯ n® schiavo n® liberoé
perché voi tutti siete uno, in Cristo 
Ges½ó.  
òForseó ð ha concluso Anne Zell 

ð ò le chiese sono ancora condizio-
nate dallõimmagine di un Dio distan-
te dagli uomini. Una teologa queer 
sudamericana, Marcela Maria Al-
thaus-Reid, ha affermato a questo 
proposito che non dovrebbe esistere 
un Dio chiuso in un armadio che si 
presenta ai poveri nella favela e dice: 
òCarissimi, vengo tra voi ora - ma 
poi ritornerò nel mio Regno dei cie-
lió, ma un Dio che esce dallõarmadio 
per stare con gli umani e che a volte 
aprendolo diverte gli amici dicendo 
òOra sono Marlene Dietrich!ó 

 
Â 

Paolo Ferro  

Giornata della memoria, fede e omosessualit¨ 

Cronaca di un incontro interconfessionale a Brescia 
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Marijane Meaker 

Highsmith 

Una storia dõamore degli anni Cinquanta 

Sellerio , 2007 

 

 

C redo che tutti sappiano chi sia Patricia Hi-

ghsmith. Dire che sia unõautrice di gialli mi sem-

bra molto riduttivo. Che Hitchcock o Wenders 

abbiano tratto film dai suoi libri la definisce pi½ 

come scrittrice dellõinquietudine che come mera 

autrice di thriller. Il crimine paga e la fa franca, 

visione alquanto pessimistica che sembra essere 

un connotato caratteriale intrinseco alle storie che 

racconta. 

Chi sia invece Marijane Meaker francamente 

non saprei dire, ha scritto una quarantina di libri 

di vario genere e natura sotto pseudonimo e non, 

si ¯ affermata come autrice di libri per ragazzi, 

una scrittrice professionale insomma.  Nel 1959 

la Highsmith gode ancora del successo di Scono-

sciuti in treno trasposto sullo schermo da Hi-

tchcock ¯ sola, risaputamente lesbica e di cattivo 

carattere. Marijane incontra Patricia a New York, 

in un bar per sole donne non necessariamente 

sole. La Meaker ha una relazione in corso ma un 

poõ sul finito: lõabitudine, la stanchezza, il fascino 

di un nuovo possibile amore non ostante Patricia 

sia una zingara per 

natura e non ami 

mettere radici; invece 

per un paio dõanni si 

sistemer¨ con Marija-

ne in una casa in 

campagna tra alti e 

bassi, lune e passio-

ne.  

Il richiamo dellõEu-

ropa che, in qualche 

modo, Patricia prefe-

risce agli Stati Uniti, il 

richiamo prepotente 

dellõandare, anche 

dellõandarsene. Pian piano il rapporto si allenta, 

la Highsmith, che aveva rinunciato a partire 

allõinizio della storia ora se ne va, non ¯ ancora 

un addio ma anche questo presto verr¨. 

Marijane accetta il distacco perch® non pu¸ 

fare altro, col tempo se ne far¨ una ragione con 

un filo di rimpianto e un velo di acrimonia. 

Duecentoquarantasette pagine di scrittura es-

senziale che si leggono rapidamente. Interessante 

lõepoca e lõaffresco del mondo gay di quegli anni 

insieme ai minuti particolari della vita quotidiana 

di due donne che convivono entrambe prese da 

una professione non usuale che le rende pi½ libe-

re della maggior parte delle coppie, gay e non. 

 

Â 

a cura di Libero M. 

I  
eri sera, seconda serata, Rete 4, film: Sotto accusa, di Jonathan Kaplan con Jo-
die Foster e Kelly McGillis. La solita piacente presentatrice non giovanissima 
dal seno saldo ed abbondante di solito generosamente offerto in ampie 

scollature di abiti da sera di gusto prettamente televisivo, anzi direi decisamente 
mediasettico (ora molto meno scollata ed orgogliosamente, oltre che voluminosa-
�P�H�Q�W�H�����L�Q�F�L�Q�W�D�����F�K�H���V�S�L�H�J�D���O�D���W�U�D�P�D���X�Q���S�R�·���V�X�O�O�H���J�H�Q�H�U�D�O�L���H���T�X�L�Q�G�L���S�D�V�V�D���D���G�H�F�O�L�Q�D�U�H���L�O��
curriculum di Jodie Foster, esordio in Taxi Driver, e via elencando sino agli Oscar e 
per finire annuncia agli urbi e agli orbi che la suddetta è omosessuale e vive da anni 
(forse quattordici ma non ricordo bene) more uxorio con una compagna e che hanno 
�G�X�H�� �I�L�J�O�L���� �2�U�E�H�Q�H���� �Y�D�E�E�p�� �V�G�R�J�D�Q�D�U�H�� �O�·�D�U�J�R�P�H�Q�W�R�� �J�D�\�� �L�Q�� �W�Y�� �P�D�� �F�K�H�� �G�L�D�Y�R�O�R�� �F�·�H�Q�W�U�D�� �F�R�O��
�I�L�O�P�"���)�R�U�V�H���O�·�H�V�V�H�U�H���J�D�\���I�D���U�H�I�H�U�H�Q�]�D���H���-�R�G�L�H���)�R�V�W�H�U���q���S�L�•���E�U�D�Y�D���G�H�O�O�D���0�F�*�L�O�O�L�V���F�R�S�U�R�W�D�J�R�Q�L�V�W�D���Q�H�O���I�L�O�P���G�L���F�X�L��
non è detto assolutamente niente, forse proprio perché non è lesbica. Si sarà mai sentito dire di George 
Clooney che è etero, scapolo e possiede una villa sul lago di Como presentando un film interpretato da 
lui? Non sono mica referenze queste!    


